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Standard e norme 

 Cos'è un norma? 
Secondo la Direttiva europea 98/34/CE del 22.06.'98 è: la 

specifica tecnica approvata da un organismo riconosciuto 

a svolgere attività normativa, la cui osservanza non sia 

obligatoria. 
Le norme, che vengono riesaminate ogni 5 anni, sono:  

volontarie 

Basate sul consenso e sulla trasparenza (approvate con il consenso di 

tutti coloro che hanno partecipato ai lavori; l'iter di approvazione è 

pubblicato) 

Democratiche (tutti gli interessati possono partecipare ai lavori) 

 

 



I vantaggi delle norme 
 

Oltre a creare vantaggio per la comunità dei 

produttori e per la società economica nel suo 

complesso, le norme salvaguardano gli interessi 

del consumatore e della collettività.» Una norma 

è un documento che prescrive come fare bene le 

cose, garantendo sicurezza, rispetto per 

l’ambiente e prestazioni certe. 

  



Norme e standard sono la stessa cosa? 

Spesso le due voci sono usate indifferentemente, considerato però che gli 

standard sono sempre norme tecniche. 

Alla voce “standard” dell’enciclopedia Treccani on line troviamo: 

« Insieme di norme fissate allo scopo di ottenere l’unificazione delle 

caratteristiche (standardizzazione) tecniche (chimiche, fisiche, 

materiali) di un qualsiasi prodotto, o «l’insieme degli elementi che 

caratterizzano un prodotto». 

 

Si coglie quanto la possibilità di fare affidamento su uno standard 

generalmente riconosciuto e le cui caratteristiche siano pubbliche, sia 

utile: 
per chi progetta e produce, che ottimizza la filiera produttiva secondo le esigenze del mercato;  

per i consumatori, che ricevono prodotti più sicuri e coerenti con l'uso stabilito. 

 

Applicare uno standard è: promuovere la sicurezza, la qualità della vita e la conservazione dell’ambiente, regolamentando 

prodotti, processi e servizi; migliorare l’efficacia ed efficienza del sistema economico, unificando prodotti, livelli 

prestazionali, metodi di prova e di controllo; promuovere il commercio internazionale, armonizzando norme e 

controlli di prodotti e servizi; facilitare la comunicazione, unificando terminologia, simboli, codici ed interfacce; 

salvaguardare gli interessi del consumatore e della collettività. 

 

 



Standard de jure e de facto 

 Si parla di standard (de jure) quando lo standard è frutto di un lungo e regolare 

processo di analisi tecnica e di definizione, formalizzato e descritto in uno 

specifico documento, chiamato comunemente “norma tecnica”, ed eseguito da 

appositi enti di standardizzazione, che si avvalgono di un complesso meccanismo 

di consultazione e analisi (Comitati di progetto, CP) che vede il coinvolgimento, 

da parte dell’ente di normazione, di esperti del settore industriale implicato 

(Comitati Tecnici, CT) e dei cosiddetti stakeholders, ovvero i soggetti 

potenzialmente interessati allo standard nascente, tra cui i rappresentanti dei 

consumatori.  

Una norma deve basarsi su comprovati risultati scientifici, tecnologici e 

sperimentali. 

Ci sono modelli di riferimento che, solo per la loro elevata diffusione, vengono 

comunemente considerati standard, ma in realtà non sono mai stati riconosciuti 

come tali da apposite organizzazioni attraverso un regolare processo di 

standardizzazione: si parla in questo caso di standard de facto. 



Norme e certificazioni 

 

Fare norme non significa fare certificazione. 

Queste vengono effettuate da appositi enti 

accreditati da Accredia: in base al Reg. CE 

765/2008 in ogni Paese comunitario viene 

riconosciuto un solo organismo di 

accreditamento. In Italia è Accredia 

 

 



Norme tecniche e leggi 

Le norme sono cogenti? 

NO, ma esiste esiste un rapporto stretto tra normazione 

tecnica e legislazione: l’applicazione delle norme tecniche è 

volontaria, ma quando queste vengono richiamate nei 

provvedimenti legislativi può diventare cogente. La sinergia 

più corretta è quella della co-regolamentazione: il legislatore 

affida alla normazione la definizione degli elementi 

occorrenti al raggiungimento degli obiettivi della legge. 

Sono infatti numerosi i provvedimenti di legge che fanno 

riferimento – genericamente, o con preciso dettaglio, alle 

norme tecniche, a volte obbligatoriamente, altre solo 

preferenzialmente. 



Direttive europee “Nuovo approccio” 

Questa sinergia tra norme e leggi è evidenziata dalle direttive europee, cosiddette 

“Nuovo approccio” (GU dell’UE del 26.07.2016), che definiscono i requisiti 

essenziali di salute e sicurezza dei prodotti. La legislazione deve fissare solo i 

requisiti essenziali di sicurezza, mentre le specifiche tecniche sono demandate agli 

organismi di normazione europei. 

 I produttori possono liberamente scegliere come rispettare tali requisiti obbligatori, 

ma se lo fanno utilizzando le norme tecniche europee “armonizzate” (cioè norme 

elaborate dal CEN su richiesta della Commissione Europea e citate dalla Gazzetta 

Ufficiale) i prodotti beneficiano automaticamente della presunzione di conformità e 

possono dunque liberamente circolare nel mercato europeo. 

La normazione è la chiave di volta della governance del mercato unico: in una 
economia di libero scambio, la normazione volontaria rappresenta una 
regolamentazione indispensabile per riequilibrare i rapporti di forza tra gli operatori, 
tutelare gli interessi dei consumatori e supportare le azioni regolamentative. 

La normazione diviene, così, un supporto alla legislazione.  



                                 

     Esempi significativi 
 

-  Edifici scolastici: norme di prevenzione incendi  

- Acquisti sostenibili  

- Verso la green economy: la legge 221/2015 cita le norme UNI 

- Direttiva EN-71: la sicurezza dei giocattoli: le norme tecniche UNI EN 71 stabiliscono i requisiti di sicurezza e  

    i metodi di prova sui giocattoli per bambini di età massima di 14 anni; sono rientrate nella DIR CE 2009/48, recepita dal Dlgs 54/2011  

    e quindi diventate cogenti 

- Salute e sicurezza sul lavoro: richiamo delle norme UNI  nelle leggi del settore,  

       come l’art. 2087 CC 

-  UNI EN 1811:2011: norma armonizzata ai sensi del Reg. 1907/2006, 

 REACH (Registration, Evaluation and Authorization of Chemicals).  

La norma specifica un metodo per simulare il rilascio di Ni, utilizzato  

per determinare la conformità degli articoli sottoposti al test all’allegato XVII,  

punto 27, del REACH. 



Direttiva EN-71-La sicurezza dei giocattoli 

       

 

 

 

 

 

 

Molti giocattoli sono di importazione cinese. 
E’ obbligatorio rispettare gli standard EN 71 quando si importano giocattoli dalla Cina? 

Sì. Non vi è alcuna differenza tra il realizzare il prodotto in Europa o l’importarlo da un altro paese: bisogna comunque rispettare gli standard europei EN 

71.Sembra però che solo il 12% dei fornitori di giocattoli presenti su portali commerciali dichiari di poter produrre giocattoli conformi alla direttiva EN 71 

e solo il 3-5% dei fornitori cinesi di giocattoli sia qualificato per esportare in Europa. E' l’importatore ad essere legalmente responsabile – sia a livello 

civile che penale – per il rispetto delle direttive europee, non certo il fornitore cinese. 

 



Chi si occupa di standardizzazione 
 

- A livello internazionale dall'International Organization for 

Standardization (ISO), e dall’IEC per la standardizzazione 

elettrotecnica 

- A livello europeo dal Comitato Europeo di Normazione (CEN) e dal 

CENELEC per la normazione elettrotecnica 

-  A livello italiano dall'Ente nazionale italiano di unificazione (UNI), e 

dal CEI per la normazione tecnica in campo elettrotecnico ed 

elettronico, che partecipa, su mandato dello Stato italiano, ai lavori del 

CENELEC e dello IEC. In base alla L 186/1968, tutti i materiali, le 

apparecchiature, i macchinari, le installazioni e gli impianti elettrici 

ed elettronici, devono essere realizzati e costruiti a regola d’arte, e 

quelli prodotti secondo le norme CEI si considerano costruiti a regola 

d’arte. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/ISO
https://it.wikipedia.org/wiki/Comitato_Europeo_di_Normazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Ente_nazionale_italiano_di_unificazione


L'UNI 

  

 

L’UNI è un’associazione privata, senza scopo di lucro, che 

partecipa, in rappresentanza dell’Italia, all’attività normativa 

degli organismi internazionali di normazione ISO. 

Riconosciuta dal Reg. 1025/2012 UE (art. 27), nel 2016 ha 

pubblicato 1.702 norme. L’attività di normazione è svolta da 

una struttura multilivello, articolata in circa 1.100 organi 

tecnici (OT) e 7 organizzazioni esterne indipendenti (Enti 

federati), sotto la supervisione e il coordinamento della 

Commissione Centrale Tecnica (CCT), che recepisce le 

norme ISO. 

 

 



                                       ANEC 

Occorre qui citare anche l’ANEC, (European 

consumer voice in standardization), che, insieme 

ad ECOS (per l’ambiente) ed ETUC (per i 

lavoratori), è partner di CEN e CENELEC, partecipa 

ai lavori EN e ISO, è riconosciuta dal Reg. UE 

1025/2012; sottomette, attraverso gruppi di lavoro 

tecnici, commenti e pareri sulle direttive concernenti 

la standardizzazione, assicurando che gli standard 

portino benefici alla società civile. Difende, quindi, 

gli interessi dei consumatori nei processi di 

standardizzazione e certificazione, provenienti da 

34 Paesi europei. 



Il Codex alimentarius 

 
In ambito alimentare è da citare anche il Codex Alimentarius, 

insieme di regole e normative adottate da 181 Paesi ed elaborate 

dalla Commissione del Codex, istituita nel 1963 dalla FAO e 

dall’OMS. Gli standard del Codex si basano su dati e 

considerazioni oggettive, confortate da acquisizioni scientifiche, 

provenienti da organismi di ricerca indipendenti e/o su 

consultazioni internazionali ad hoc, organizzate dalla FAO e 

dall’OMS. Pur se costituiscono solo raccomandazioni, gli standard 

del Codex sono spesso usati come base per le legislazioni 

sanitarie, tecniche e commerciali dei vari Paesi. 



 

 

 

 

Le sigle che caratterizzano le norme 

 
Le norme, oltre che da numeri, sono indicate da sigle. Dalla sigla si può 

risalire a chi l’ha elaborata e alla sua validità. 

Le principali sigle che caratterizzano una norma sono: 

UNI: contraddistingue tutte le norme italiane e, se è l’unica sigla presente, 

significa che la norma è stata elaborata direttamente dalle commissioni UNI 

o dagli enti federati; 

EN: identifica le norme elaborate dal CEN (Comité Européen de 

Normalisation). Le norme EN devono essere obbligatoriamente recepite dai 

Paesi Membri. La loro sigla di riferimento diventa, nel caso dell’Italia, UNI 

EN. Queste norme servono ad uniformare la normativa tecnica in tutta 

Europa; 

ISO: individua le norme elaborate dall’ISO, che sono un riferimento 

applicabile in tutto il mondo. Ogni Paese può decidere se rafforzarne il 

ruolo adottandole come proprie norme nazionali; in questo caso, in Italia, la 

sigla diventa UNI ISO o UNI EN ISO, se la norma è stata adottata anche a 

livello europeo. 

 

 

 



 

Esempi 
Per percepire quanto questa tematica influisca sulla vita di tutti noi (pur inconsapevoli), 

basta citare alcuni esempi: 

 

-  i fogli A4 su cui si stampano i documenti rispondono ad un preciso standard  

dimensionale di 210 per 297 millimetri: da ciò deriva che se utilizziamo quel tipo di  

carta, siamo pressoché certi che riusciremo ad inserirla in qualsiasi modello di  

stampante, di fotocopiatrice, di rilegatrice presenti sul mercato; 

-  le prese e le spine della corrente elettrica rappresentano un altro esempio  

classico di standard (benché non internazionale); 

- la tastiera alfanumerica comunemente detta “QWERTY” dalle prime lettere in essa 

presenti (da sinistra in alto), è il tipo di tastiera ormai universalmente utilizzato, da noi, su 

computer, palmari, smartphone, macchine da scrivere e altri dispositivi simili; 

- video terminali UNI EN ISO 9241 «Ergonomia dell’interazione uomo-sistema»; 

- Sistemi di gestione della qualità UNI EN ISO 9001. 

 



Il ruolo degli standard nell’etica 
Si pensi al caso (non così raro) in cui una delle aziende coinvolte 

nel processo di normazione tenga nascosta agli altri soggetti la 

titolarità di un brevetto su un prodotto tecnologico oggetto 

dello standard; e riveli, solo a standard pubblicato, la 

sussistenza di questi suoi diritti esclusivi, 

richiedendo royalties. Sarebbe un comportamento eticamente 

e concorrenzialmente scorretto. 

 È per questo che i più autorevoli enti di normazione prevedono 

politiche trasparenti e coerenti in materia di proprietà 

intellettuale. 

 



       ETICA 
John Locke, padre dell’empirismo moderno, attribuiva al 

mercato un valore morale in nome di una legge naturale: 

all’economia di mercato è assegnato l’obiettivo 

dell’efficienza nella produzione e della tutela dei diritti 

privati, un intervento pubblico che la ostacolasse andrebbe 

contro la legge naturale. All’opposto, l’opera di istituzioni 

di controllo del mercato e di enti di normazione di natura 

governativa, è volta proprio all’individuazione di codici 

etici (standard di qualità, di sostenibilità, come l’ISO 

14001, recepita nel Regolamento EMAS; l’ISO 14020, che 

disciplina diversi tipi di etichette e dichiarazioni 

ambientali, standardizzando livelli di informazione sulle 

prestazioni ambientali, portanti ad un consumo sostenibile; 

l’ISO 14040, che norma la metodologia da applicare nello 

studio sul ciclo di vita; l’ISO 45001, sulla sicurezza sul 

lavoro). 



L’economia circolare 



L’economia circolare 
Il nostro sistema economico attuale è “lineare”: dalle 

materie prime al prodotto finito, che usiamo e poi lo 

smaltiamo: terminato il consumo, finisce il ciclo del 

prodotto, che diventa un rifiuto. Esempi eclatanti: esce 

un nuovo smartfone, lo compriamo e gettiamo via il 

vecchio; la lavastoviglie si rompe, ne compriamo una 

nuova ed eliminiamo la vecchia. In questo modo ci 

siamo allontanati dal modello “bionaturale”: lo scarto 

di una specie è materia prima di un’altra; in Natura un 

corpo nasce, cresce e muore restituendo i suoi nutrienti 

al terreno e tutto ricomincia. 

 



Economia circolare (1976-Stahel e Reday) 

Questa è l’ Economia circolare, sistema economico che si può 

rigenerare da solo, secondo le 3 R: Rigenerazione, riciclo, 

riuso. Idea nata nel 1976 in un rapporto della CE «the potential for 

substituting manpower for energy»; le applicazioni pratiche fanno capolino 

qualche anno più tardi. 

E’ diventata significante negli ultimi 10 anni; prende in considerazione l’intero 

ciclo vita dei prodotti; offre un modello alternativo che promuove appunto le 

3 R, recuperando materiali grezzi e trasformando il rifiuto in risorsa, 

secondo alcune norme standardizzate (UNI 10667-riciclo e recupero materie 

plastiche, in vigore dal 30.3.2017; UNI EN 13429, che classifica gli 

imballaggi riutilizzabili; UNI 13430 che ne stabilisce i requisiti). 

L’EUROSTAT ha calcolato che le attività domestiche ed economiche 

generano circa 2,5 miliardi di t/a di rifiuti e di queste 1,6 non sono riusate o 

riciclate. 

Promuove una concezione diversa della produzione e del consumo di beni e 

servizi, che passa, per esempio, per l’uso di fonti di energia rinnovabili e 

mette al centro la diversità, contro l’omologazione e il consumismo.         



Obiettivi dell’economia circolare 

- estensione della vita dei prodotti (Product Life Cycle o 

PLC) con produzione di beni di lunga durata,  

-   sostenibilità ambientale, 

- riduzione della produzione di rifiuti.  

In sintesi mira a vendere servizi piuttosto che prodotti. 

Questo sistema indurrebbe un cambiamento epocale 

ambientale, economico, occupazionale e di stile di vita. 

 



L’importanza dell’economia circolare per la CE 

 

Nel 2014 la Commissione europea ha approvato una serie di misure 

per aumentare il tasso di riciclo negli Stati membri e facilitare la 

transizione verso “un’economia circolare”. 

La CE, il 2 dicembre 2015, ha adottato un nuovo Piano d’azione 

per l’economia circolare, che prevede importanti modifiche alla 

legislazione in materia di rifiuti, fertilizzanti, risorse idriche, 

discariche, rifiuti da imballaggi (comunicazione COM 

(2015)614/2) (http://www.minambiente.it/sites/default/files/archi

vio/allegati/vari/anello_mancante_piano_azione_economia_circo

lare.pdf). 



Economia circolare nel settore rifiuti 
Secondo l’economia circolare i rifiuti sono «nutrienti», materie 

prime, provenienti da un insieme di componenti biologici, 

che devono essere atossici e compostabili, e tecnici (polimeri, 

leghe), che devono essere riutilizzabili con minimo dispendio di 

energia.  

L’EXPO 2015 è stato un buon esempio di economia circolare (67% 

di raccolta differenziata).   

La Comunicazione europea COM (CE) del 27.01.2017 «Nuovo 

piano d’azione europeo per l’economia circolare» -  prevede 

«Analisi e opzioni sulla connessione tra prodotti chimici di 

sintesi, materie prime e legislazione dei rifiuti» (Ridurre la 

presenza e migliorare il monitoraggio di prodotti chimici 

pericolosi). I risultati dell’analisi saranno pubblicati a fine 2017. 

 



Chiudendo il cerchio 
COM CE 27.01.2017 «Chiudendo il cerchio- un 

piano d’azione europeo per l’economia 

circolare»: analisi sulle connessioni tra prodotti 

chimici di sintesi, materie prime e legislazione 

sui rifiuti, che portino anche a ridurre la 

presenza e migliorare il monitoraggio di prodotti 

chimici pericolosi nei composti. 

Risultati previsti per la fine del 2017 

 

 



Esempi di applicazioni 
Grandi aziende aderenti al GEO (Green Economy 

Observatory) stanno sperimentando e mettendo in 

pratica modelli di economia circolare:  

- Barilla ha lanciato il progetto “Cartacrusca”: viene 

prodotta la carta dallo scarto della macinazione dei 

cereali (crusca), lavorato insieme alla cellulosa;  

- la toscana Lucart produce carta igienica, tovaglioli e 

fazzoletti dal recupero totale del tetrapak;  

- Mapei ha sviluppato un additivo, “Re-con Zero”, che 

trasforma il calcestruzzo fresco inutilizzato (scarto) in 

un materiale granulare, usato come aggregato per 

nuovo calcestruzzo. 

 



 

 

 

 

Ipotesi future 

- La fine dell’obsolescenza programmata dei prodotti, su 

cui si basa l’economia lineare. 

- Sharing economy: se una lavatrice viene progettata per 

funzionare per 10 mila cicli e non per 2 mila, può essere 

utilizzata da più di un consumatore, attraverso 

l’attivazione di una serie di meccanismi economici a 

filiera corta: affitto, riutilizzo o rivendita diretta. 

- Nuova cultura della produzione e dell’uso. 

Ma l’economia circolare deve diventare conveniente: 

risparmio sui costi di produzione, aumento vendite per 

fidelizzazione dei consumatori e vantaggio competitivo.   



Economia circolare e standard 
Anche l’economia circolare ha il suo standard. 

          Dopo la creazione di ISO 20400 (1° standard internazionale 

acquisti sostenibili-Linea guida per le aziende per fare scelte 

d’acquisto ecologiche ed etiche), è nato il primo standard di 

economia circolare, che parla inglese: BS 8001. A lanciarlo è 

stata, l’1 giugno 2017, la British Standards Institution 

(BSI), un’organizzazione britannica di standardizzazione sul cui 

lavoro si basa anche la prima serie di norme ISO 9000. 

In una prima volta, unica a livello mondiale, l’Istituto apre le porte 

alle imprese intenzionate a sposare i principi della circular 

economy. Questo standard servirà ad aiutare le aziende ad 

integrare le tre R nelle loro attività produttive. 

 



Il cerchio si chiude 

Dallo standard alla norma, dalla norma 

nazionale a quella europea, dalla 

legislazione al suo superamento attraverso 

l’economia circolare. 



GRAZIE PER L’ATTENZIONE 
marinomelissano@hotmail.com 
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